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1. Le attività culturali in premessa – 2. Il ‘valore’ culturale: dialogo tra economia e cultura nei territori – 3. Il 
valore economico della cultura nelle leggi regionali: pregiudizi e prospettive di ‘sistema’ – 4. La regolazione. 
Le erogazioni liberali come parte di un ampio ‘sistema’ culturale – 5. Il metodo: lo studio in comparazione 
dei sistemi anglosassoni. “Whyshouldgovernementsupport the arts?” – 6. La politica culturale nel Regno 
Unito – 7. Il contributo macro e micro-economico dell’arte e della cultura. Market based instruments e non 
market based instruments – 8. Proposte per un modello resiliente e sostenibile. Città attrattive. 
 
Abstract:  
Il mecenatismo culturale caratterizza in modo rilevante e pervasivo i paesi di cultura anglosassone dal 
Regno Unito agli Usa, dal Canada all’Australia. L’intervento pubblico si dimostra fondamentale nel 
sollecitare l’investimento da parte dei privati. E’ un dato acquisito dalle statistiche di numerosi paesi che 
il finanziamento delle attività culturali genera ricchezza sul territorio. Utilizzando un insieme di dati, 
indicatori dello sviluppo economico locale, si cercherà di verificare se la sinergia pubblico/privato 
favorisce l’aumento dell’offerta culturale e, allo stesso tempo, garantisce l’accesso alla cultura lì dove il 
privato non ha interesse ad investire. Alla luce dei dati concernenti la spesa per la cultura - in particolare 
delle minori somme introitate dallo Stato a fronte degli investimenti culturali dei privati - si 
analizzeranno i recenti interventi normativi nazionali per individuare ciò che ancora resta da fare. I 
risultati suggeriscono che l’adozione in sé delle attuali misure fiscali non consente di ritenere 
soddisfacente il modello adottato. L’esperienza anglosassone dimostra, infatti, che la collaborazione tra 
pubblico e privato, la ridefinizione delle funzioni e dell’apparato organizzativo tra centro e periferia, il 
valore economico della cultura diventano aspetti imprescindibili del sistema culturale. Occorre un 
cambiamento nel modo di pensare e di fare, in termini di resilienza (capacità di adattamento ai 
cambiamenti) e di sostenibilità (pianificazione del lungo periodo per le generazioni future). 
_______________________________________________________________________________________ 
Cultural patronage characterizes the countries of Anglo-Saxon culture from the United Kingdom to the 

UnitedStates, from Canada to Australia, in a significant and pervasive way. Public 

interventionrevealsitselfasfundamental in soliciting private investment.Itis a factacquired from the statistics 

of numerouscountriesthat the financing of cultural activitiesgenerateswealth on the territory. Using a set of 

data, indicators of localeconomicdevelopment, wewilltry to verifyif the public/private synergypromotes the 

increase of the cultural supply and, at the same time, itguarantees the access to the culture therewhere the 

private hasnotInterest in investing. In light of the data concerning the expensive for culture-in particular of 

the minor sumscollected by the State in view of the cultural investments of the private persons-the 

recentnationalregulatoryintervententionswill be analysed to identifywhatstillremains to be done. The 

resultssuggestthat the adoption of currenttaxmeasures in itselfdoesnotallow the adopted model to be 

consideredsatisfactory. In fact, the Anglo-Saxonexperience showsthat the collaborationbetween public and 

private, the redefinition of the functions and the organizationalapparatusbetween center and periphery, 

aswellasthe economicvalue of the heritagebecomeessentialaspects of the cultural system. Weneed a 
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change in the way wethink and act, in terms of resilience (adaptability to change) and sustainability (long-

term planning for future generations). 

1. Le attività culturali in premessa 

Ild.lgs. 11/1998 ha per la prima volta definito “le attività culturali” come “quelle rivolte a 
formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte”1. Ha contestualmente declinato la 
funzione di promozione intesa come “ogni attività diretta a suscitare e sostenere le attività 
culturali”2. Ha, infine, precisato che alla promozione delle attività culturali provvedono “lo Stato, le 
regioni e gli enti locali, ciascuno nel proprio ambito”3.  

Il d.lgs. 368/1998 ha, poi, istituito il Ministero per i beni e le attività culturali cui sono state 
attribuite le funzioni di promozione delle attività culturali 4 , a garanzia del pluralismo e 
dell’equilibrato sviluppo in relazione alle diverse aree territoriali e ai diversi settori. 

Con la riforma dell’art. 117 della Costituzione e l’intervento chiarificatore della Corte 
Costituzionale è stata definitivamente sancita nell’ordinamento italiano la concorrenza fra Stato e 
regioni nella materia della “promozione e organizzazione di attività culturali”, e tra queste in senso 
più ampio anche le azioni di sostegno allo spettacolo5. 
                                                           
1 La nozione di attività culturali va ad ampliare l’area del patrimonio culturale meritevole di tutela giuridica. Le attività  
culturali, intese come specie di beni culturali, si caratterizzano per l’inesistenza del bene patrimoniale, cioè della 
“cosa” oggetto di un diritto patrimoniale. Autorevole dottrina ha affermato che beni culturali di questo tipo 
consistono di elementi materiali e immateriali, di diritti di libertà, di mere attività. Così M.S.GIANNINI, I beni culturali, in 
Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1976, p. 4 e ss.  Nell’ambito delle attività culturali la principale distinzione è tra 
spettacolo dal vivo e spettacolo registrato. Sullo spettacolo tra i contributi più recentiA.G. ARABIA, Lo spettacolo, in S. 
CASSESE (a cura di), Trattato di diritto amministrativo. Diritto Amministrativo speciale, Tomo secondo, II, Milano, ed 
Giuffrè, 2003, p 1558; C. BARBATI, Spettacolo, in S. CASSESE (diretto da) Dizionario di diritto pubblico, Milano, Giuffrè, 
2006, vol VI, p. 5670 ss; E. VINCENTI, Attività culturali e spettacolo, in G. CORSO – V. LOPILATO (a cura di), Il diritto 
amministrativo dopo le riforme costituzionali. Parte speciale, vol II, Milano, Giuffrè, 2006, p. 437. In relazione allo 
spettacolo dal vivo i decreti ministeriali del Ministero per i beni e le attività culturali individuano criteri e modalità di 
erogazione di contributi in favore della danza (D.M. 8 novembre 2007), delle attività musicali (D.M. 9 novembre 2007), 
delle attività cicernsi e dello spettacolo viaggiante (D.M. 20 novembre 2007). Nel settore dello spettacolo registrato il 
d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 28 reca la “riforma della disciplina in materia di attività cinematografiche” per la cui analisi si 
rinvia a C. BARBATI, Il cinema dopo le riforme: il caso è chiuso, in Aedon, 2006, 1, e successivamente la legge 14 
novembre 2016, n. 220 ha dettato la “disciplina del cinema e dell’audiovisivo” per cui si rinvia a L. CASINI, "Il nastro dei 
sogni"? Il diritto (pubblico) del cinema e dell'audiovisivo, in Aedon, 2017, 3. 
2Il passaggio dalla tradizionale funzione di tutela-conservazione dei beni culturali alla promozione delle attività 
culturali troverebbe fondamento sempre nell’art. 9 della Costituzione. Per la qualificazione dell’interesse tutelato 
dall’art. 9 Costituzione V. F. MARINI, Lo statuto costituzionale dei beni culturali, Milano, Giuffré, 2002, pp. 183 e ss.; 
inoltre, M. CECCHETTI, Sub art. 9 in Commentario alla Costituzione italiana, in R. BIFULCO, A. CELOTTO, M. OLIVETTI (a 
cura di), Torino, Utet, 2006, pp. 217 e ss. La valenza “progressiva” della norma sopra citata assicurerebbe l’evoluzione 
culturale della comunità civile: l’intervento richiesto al pubblico potere dovrebbe, così, sollecitare la creazione e la 
distribuzione dei fatti culturali. Necessità colta dagli economisti della cultura cfr. in particolare W. SANTAGATA, La 
fabbrica della cultura, Ritrovare la creatività per aiutare lo sviluppo del paese. Bologna, Il Mulino, 2007. Infine, sulle 
modalità secondo cui l’azione promozionale è svolta dall’apparato pubblico si inserisce la letteratura giuridica in tema 
di autorità e libertà nell’ambito della sfera culturale v. M. AINIS, Politica e cultura, Il modello costituzionale, Padova, 
Cedam, 2001; G. CLEMENTE DI SAN LUCA, Manuale di diritto dei beni culturali, Napoli, Jovene, 2008, p. 44 e ss.; N. 
BOBBIO, Politica e cultura, Torino, Einaudi, 1955;M. AINIS, Cultura e politica, Il modello costituzionale, Cedam, Padova, 
1991; F. RIMOLI, La libertà dell’arte nell’ordinamento italiano, Cedam, Padova, 1992. 
3 R. BIN, Primo comandamento: non occuparsi delle competenze ma delle politiche, in Le istituzioni del federalismo, 
2009, 2, p. 203 e ss.  
4
 V. G. PASTORI, Il Ministero per i Beni e le Attività culturali nel quadro delle riformeamministrative, in Aedon, Rivista di 

arti e diritto on line, 1999, 1, che sottolinea il “ruolo totalizzante, in sé conchiuso, per l’interocomplesso di materie 
contemplato”.  
5
 Nella sentenza 7 luglio 2005, n. 285 la Corte costituzionale risolve il giudizio di legittimità promosso in relazione alla 

riforma della disciplina in materia di attività cinematografiche dalle Regioni Emilia Romagna e Toscana seppur per 

http://www.aedon.mulino.it/archivio/2006/1/barbati.htm
http://www.aedon.mulino.it/archivio/2017/3/casini_cinema.htm
http://www.aedon.mulino.it/archivio/2017/3/casini_cinema.htm
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Obiettivo di questo lavoro è quello di analizzare le recenti politiche pubbliche di 
finanziamento allo spettacolo dal vivoe in particolare le “altre” forme di sostegno indiretto. 

Questo perché ad oggi per lo spettacolomanca un testo normativounico e, però, vi è già 
delega al governo affinché ciò sia realizzato, “incentivandonela produzione, l’innovazione, nonché 
la fruizione da parte della collettività”6. 

 
2. Il ‘valore’ culturale: dialogo tra economia e cultura nei territori 

Il contesto nazionale necessariamente risente delle politiche comunitarierecentiin cui, 
accantoal ruolo identitario7, si esalta la dimensione economica della cultura8.  

                                                                                                                                                                                                 
motivi diversi. Il giudice coglie l’occasione per ribadire (v. sentenza 21 luglio 2004, n. 255) che l’attività di sostegno 
degli spettacoli, tra cui quelle cinematografiche,rientrano nella materia di «promozione e organizzazione delle 
attivitàculturali» affidata alla legislazione concorrente. In conseguenza di questo è ritenuta infondata latesi regionale 
circa la natura residuale delle materie cinematografia, spettacolo, industria,commercio, poiché le prime due materie 
non possono essere distinte dalle attività culturali, lealtre due non sono, invece, pertinenti. La disciplina dell’apertura 
delle sale, quindi, rientra non«nella regolazione della presenza del cinema sul territorio», ma nel «governo del 
territorio». Sul tema della organizzazione culturale nelle regioni e nelle autonomie locali v. C. TUBERTINI, La disciplina 
delle attività culturali nella legislazione regionale: un nuovo bilancio, in Aedon, 2007, 1; e da ultimo C. TUBERTINI, 
L’assetto delle funzioni locali in materia di beni e attività culturali dopo la legge 56/2014 in Aedon 2016, 1. 
6
La legge 22 novembre 2017, n. 175 delega il governo ad adottare entro la fine dell’anno 2018 uno o più decreti 

legislativi per la riforma, la revisione e il riassetto della vigente disciplina nei settori del teatro, della musica, della 
danza, degli spettacoli viaggianti, delle attività circensi, dei carnevali storici e delle rievocazioni storiche, mediante la 
redazione di un unico testo normativo denominato «codice dello spettacolo», al fine di conferire al settore un assetto 
più efficace, organico e conforme ai principi di semplificazione delle procedure amministrative e ottimizzazione della 
spesa e volto a migliorare la qualità artistico-culturale delle attività.  
7
Già nel 1975 il Rapporto sull’Unione Europea di L. Tindemans, contenuto nelBollettino delle Comunità Europee, suppl. 

1/76, 5 evidenziava il ruolo che la cultura avrebbe potuto giocare per la costruzione dell’unione ‘politica’ dell’Europa. 
Nel documento si sottolineava il crescente interesse comunitario verso i temi culturali e, interpretando il desiderio di 
vedere realizzata una Comunità non soltanto mercantilistica ma aperta ad altri settori, si auspicava l’intervento in 
favore della cultura. Nel Rapporto si immaginava un ravvicinamento dei popoli, diversi tra loro per tradizioni 
linguistiche e culturali, al fine di adattare la società alle mutate condizioni istituzionali e ambientali e costruire 
un’Unione Europea in grado di salvaguardare il substrato comune dei popoli europei. Dieci anni più tardi il Rapporto 
Adonnino proponeva l’adozione di misure nelcampo dei diritti dei cittadini, dell’educazione, della cultura, della 
comunicazione, dell’immagine della Comunità e sottolineava il fatto che tali misure “avrebbero costituito un 

sostanziale contributo alla realizzazione di una maggiore coesione tra i popoli d’Europa”.Solo nel 1992, con l’adozione 
del Titolo XII del Trattato dell’Unione Europea,dedicato alla cultura, si ebbe la prima manifestazione di un concreto 
impegno da parte degli Stati membri per la conservazione e promozione della cultura a livello europeo. La volontà 
questa volta espressa a Maastricht era quella di costruire un’Europa dei popoli che abbracciasse anche la cultura, 
segnando a livello giuridico una nuova tappa nel processo di integrazione europea e favorendo l’unione sempre più 
stretta. Significativo in questo senso è il documento elaborato a cura della Commissione europea, Costruire l’Europa 
dei popoli. L’unione europea e lacultura, in serie l’Europa in movimento, 2002, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni 
ufficiali delleComunità Europee, 3,in cui si scrive che l’aiuto finanziario fornito nell’ambito delle politiche sociali e 
regionali fa dell’Europa “un attore di primo piano nello sviluppo culturale”.Successivamente ilPreambolo contenuto nel 
trattato chestabiliva una Costituzione per l’Europa - il cui recepimento, come noto, è stato bloccato dalle posizioni 
espresse nel 2005 in Francia e nei Paesi Bassi - si basava quasi esclusivamente sulla cultura nei suoi vari aspetti, dai 
valori universali alla specifica identità nazionale. Infine, il legame tra cultura e cittadinanza emerge con vigore nella 
Comunicazione finale della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo n. 2004/101dal titolo Costruireil nostro 
avvenire comune. Sfide e mezzi finanziari dell’Unione allargata 2007 – 2013, in cui la Commissione propone lo sviluppo 
della cittadinanza europea, quale una delle principali priorità dell’azione comunitaria all’interno di uno spazio di 
libertà, giustizia e sicurezza. 
8
Tra le numerose decisioni della Commissione Europea adottate nel giudizio di compatibilità degli aiuti finanziari 

nazionali, secondo la precedente disciplina normativa, si segnala il caso del Teatro della Generalit di Valenciae dei 
contributi previsti con decreto 28 dicembre 2007 del Ministerodella Cultura e Sport di Valencia.  Situazione per cui, 
secondo la Commissione Europea non “si esclude che l’attività abbiaun potenziale impatto sul mercato oche il 
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Uno studio affidato dalla Commissione Europea alla Kea European Affairs spiega il 
crescente ruolo della cultura nell’economia contemporanea9.È il primo documento ufficiale di 
stima del valore economico e sociale dei settori della cultura e delle attività creative promosse in 
Europa.  

Si calcola che nel 2003 il settore culturale e quello creativo abbiano generato una ricchezza 
pari a 636 miliardi di euro, con un contributo al Pil europeo del 6,4 %, in comparazione all’industria 
dell’automobile sarebbe pari a più del doppio.  

In termini di valore aggiunto nel 2003 il settore culturale ha sfiorato il2,6 % del Pil europeo; 
un dato molto significativo se solo si considera che il settore delle costruzioni ha raggiunto il 2,1 %, 
quello del comparto alimentare l’1,9 %, quello della chimica e della plastica l’1,9%, il tessile lo0,5 
%.  

L’indagine sottolinea il dinamismo del mercato culturale poiché negli anni dal 1999 al 2003 
l’incremento del volume di affari delle attività legate alla cultura è stato del 5,4 % medio annuo, un 
valore che è doppio rispetto alla crescita del Pil europeo nello stesso periodo, confermando così 
l’importanza per lo sviluppo che questo settore oggi riveste in Europa. 

La sempre più stretta relazione tra cultura ed economia troverebbe spiegazione in una 
molteplicità di fattori.  

Il primo fra questi è la conoscenza e il suo contenuto crescente nelle attività di produzione 
industriale: manifestazioni evidenti sono rappresentate dallo sviluppo delle attività innovative e di 
ricerca, dalla dominanza dei servizi, dalla rilevanza della componente immateriale e del valore 
simbolico dei beni industriali. La conoscenza ha offerto all’economia idee, soluzioni, linguaggi per 
innovare i processi di produzione e di consumo, modificando i vantaggi competitivi tra imprese, 
regioni e paesi10. 

Un secondo fattore è rappresentato dal reddito derivante dalla crescita di produttività dei 
beni industriali e dalla riduzione dei relativi prezzi. Ciò che è il risultato dei processi di innovazione 
tecnologica e della crescente apertura internazionale delle economie moderne. Gli effetti di questi 
processi generano benefici sulla domanda di beni e servizi non industriali, poiché l’aumento del 

                                                                                                                                                                                                 
beneficiario né che l’impresa beneficiaria possa essere presente in diversi statimembri e perciò possa avere effetti, sia 
pur limitati, sul commercio intracomunitario.Cfr. Aiuto n. 704/2007 – Spagna. Aiuto nel settore del teatro e del circo. 
Comunità di Valencia inhttp://ec.europa.eu/competition/state_aid/cases/223159/223159_817777_26_2.pdf 
9 Si tratta dello studio “Economia della cultura” predisposto nel 2006 per la Commissione Europea – Direzione 
Generale per l’educazione e la cultura da Kea – Europeanaffairs. Nel rapporto si legge “è il primo tentativo di mettere 
in luce gli impatti diretti e indiretti del settore cultura in Europa, cercando di valutare il contributo rispetto all’Agenda 
di Lisbona ed in particolare la capacità dello stesso di contribuire alla crescita, alla competitività, all’aumento di 
maggiore e migliore occupazione, allo sviluppo sostenibile, all’innovazione della vita economica e sociale dell’Europa”. 
Stante la “carenza di strumenti statistici (se messi a confronto con quelli esistenti per misurare il contributo economico 
e sociale del settore cultura e creatività sia a livello nazionale sia a livello internazionale)”.  Carenza che trova 
spiegazione nel fatto che “per molti la funzione della cultura è quella di educare o divertire e il suo contributo 
economico è considerato come marginale, quasi sempre confinato nel dominio pubblico”.  
10E. RULLANI, Economica della conoscenza. Creatività e valore nel capitalismo delle reti, Roma, Carocci. 2004. 

L’economia della conoscenza si identifica col capitalismo cognitivo che, rispetto al capitalismo industriale creato dalla 
rivoluzione delle macchine, non genera valore trasformando le condizioni materiali dell’esistenza, ma trasformando ed 
utilizzando pensiero, emozioni, identità. Nell’economia della conoscenza il ruolo del capitale umano cresce e il livello 
di istruzione della popolazione si innalza. Le persone diventano importanti nel consumo, che torna ad avere un ruolo 
creativo. Il consumo fa emergere nuovi elementi di creazione di valore. In tutto ciò la domanda di cultura viene 
chiaramente influenzata. Sulle origini storiche della economia della conoscenza, locuzione coniata di recente, che 
indica un’inversione di rotta rispetto al passato cfr. J MOKYR, The gifts of Athena: historicalorigins of the knowledge 
economy, Princeton, NJ and Oxford, Princeton University Press, (trad. it. I doni di Atena. Le origini storiche 
dell’economia della conoscenza, il Mulino, Bologna 2004) Infine, DAVID, P.A. and FORAY, Economicfundamental of the 
knowledge society. Policy futures in education, 2003.  
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reddito reale porta ad un consumo più ampio e diversificato di beni, compresi quelli che non 
manifestano incremento di produttività.  

 
Un terzo fattore cui è dovuto il crescente ruolo della cultura nell’economia contemporanea 

è la sua natura idiosincratica. Come elemento costitutivo di una certa comunità e ambito di 
produzione a forte contenuto identitario, la cultura si rafforza in conseguenza della 
globalizzazione. La produzione culturale, infatti, è naturalmente parte di un determinato contesto 
storico e geografico. Essa si collega alla fase creativa della produzione industriale, cioè ai processi 
che generano nuova conoscenza, in cui svolgono ruolo fondamentale le economie di 
localizzazione11. 

La crescita del ruolo delle “culture” nelle “economie” avanzate troverebbe, quindi, una 
spiegazione nel radicamento rispetto ai contesti “locali”. Se la riorganizzazione internazionale della 
produzione tende alla minimizzazione del costo del lavoro per il tramite della de-localizzazione, lo 
sviluppo delle attività culturali, invece, resta legato ai singoli territori. La combinazione di fattori 
presenti nel contesto locale consente la realizzazione del prodotto culturale, sia che si tratti di un 
monumento, sia che si tratti di un evento culturale e ancora di un’idea creativa. 

La relazione “economia” e “cultura” nei territori è certamente di tipo dialogante perché, 
come afferma David Throsby, “se è vero chel’economia e i sistemi economici operano all’interno di 
un contesto culturale”, allora “le relazioni e i processi culturali possono esistere anche all’interno di 
un ambiente economico e possono essere interpretati in termini economici”12.  

Lo studioso sostiene che la questione del “valore” sia fondamentale per comprendere il 
rapporto tra economia e cultura. L’autore afferma che “è essenziale che il valore culturale13 sia 
considerato, insieme al valore economico, nella sfera del valore complessivo dei beni e servizi 
culturali”. 

Throsbyaggiunge, infine, che il capitale culturale – espressione con cui si fa riferimento a 
“beni” culturali tangibili e a “fenomeni culturali più vasti” – genera sia il valore culturale che quello 
economico, il capitale “normale” genera solo il valore economico. Quindipossiamo definireil 
capitale culturale come un bene capitale che incorpora, preserva e fornisce valore culturale in 
aggiunta a qualunque valore economico esso possieda. 

 
 
 

                                                           
11 Per governare i processi creativi le economie di localizzazione continuano ad avere un ruolo fondamentale cfr. G 
CORO’ E S. MICELLI, I nuovi distretti produttivi: innovazione, internazionalizzazione e competitività dei territori, 
Marsilio, 2006.   
12 D. THOROSBY, Economia e cultura, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 33 e ss. L’economia della cultura ha ottenuto il suo 
riconoscimento istituzionale con la pubblicazione nel 1994 di un survey di D. Throsby nel Journal of 
EconomicLiterature. Precedentemente i lavori di William Baumol e William Bowen sull’economia dello spettacolo dal 
vivo, quelli di Gery Becker sul consumo dei beni per il quali il piacere aumento con il tempo e quelli di Ala Peacock e 
della scuola di Public Choise tracceranno le linee della futura economia della cultura. V. F. BENHAMOU, L’economia 
della cultura, Bologna, Il Mulino, 2004, p. 15 in cui si sottolinea che “l’economia della cultura resterà per molto tempo 
divisa sui risultati contraddittori di tali lavori: mentre Baumol e Bowen dimostrano con successo che l’economia della 
cultura è tributaria delle sovvenzioni pubbliche, i secondi cercano di riavvicinarsi ai paradigmi tradizionali 
dell’economia politica: Becker sostiene che i comportamenti culturali restano razionali e massimizzanti, anche in 
materia di consumo, e gli ultimi dimostreranno che la stessa razionalità spinge le amministrazioni ad appropriarsi delle 
rendite, mentre i gruppi di pressione si appropriano dei risultati dell’intervento pubblico”.In Italia v. anche M. 
TRIMARCHI, Sul futuro dell'economia della cultura, in Economia della cultura, 1/1997. 
13 D. THROSBY, Economia e cultura, cit., p. 56 e ss. afferma che “senza pretesa di essere esaustivi, si potrebbe 
descrivere un’opera d’arte, ad esempio, secondo una serie di caratteristiche del valore culturale quali: il valore estetico 
[…], il valore spirituale […] , il valore sociale […], il valore storico […], il valore simbolico […], il valore di autenticità […]” 
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3. Il valore economico della cultura nelle leggi regionali: pregiudizi e prospettive di ‘sistema’. 

Nel nostro ordinamento, timidamente, si faspazio l’idea secondo cui la cultura 
possiederebbe potenzialità di tipo economico per i territori14.  

Le regioni, che si sono fatte carico di colmare il vuoto normativo nel settore15, hanno 
accolto l’idea della cultura quale strumento di sviluppo nell’ottica della stretta collaborazione tra 
pubblico e privato16. 

In alcune leggi regionali emanate in attuazione del d.lgs. 112/1998 per il riordino delle 
funzioni amministrative locali e regionali in materia di promozione delle attività culturali17 si fa 
riferimento allo spettacolo quale “mezzo di sviluppo economico” (Emilia Romagna, legge regionale 
13/99); alle attività musicali, di cui è riconosciuta “la rilevanza sociale ed economica” (Abruzzo, l.r. 
15/2010); in altre leggi regionali successive alla riforma costituzionale si fa riferimento al “sistema 
regionale dello spettacolo, inteso quale coordinamento delle esperienze nel settore pubblico, 
privato e nei diversi ambiti della produzione, distribuzione e fruizione” (Marche, l.r. 11/2009). 
Quest’ultima si segnala per il riferimento a un “sistema regionale dello spettacolo”, inteso quale 
coordinamento delle molteplici esperienze nel settore pubblico e privato nei diversi ambiti della 
produzione, distribuzione e fruizione (art.2). Di notevole interesse l’introduzione di un fondo di 
anticipazione del credito allo spettacolo dal vivo, che permette di alleggerire gli interessi passivi 
dei principali enti di spettacolo, mediante un meccanismo che non crea oneri per la Regione; infine 
la creazione di una banca dati regionale delle professioni dello spettacolo dal vivo. (art. 10).  

                                                           
14

 Strumento privilegiato per lo studio e l’individuazione delle attività culturali sul piano economico, occupazionale e 
imprenditoriale all’interno di una determinata area territoriale sono gli Osservatori Culturali, che si sono sviluppati 
negli ultimi anni nelle regioni italiane, divenendo oggetto di norme specifiche. Per un approfondimento v. A. 
TAORMINA, Osservare la cultura. Nascita, ruolo e prospettive degli Osservatori Culturali in Italia, Milano, Franco 
Angeli, 2011.  
15V. C. TUBERTINI, I beni e le attività culturali nei nuovi statuti regionali, in Aedon, 2005, 2. V. S. OGGIANU, La disciplina 
pubblica delle attività artistiche e culturali nella prospettiva del federalismo, Torino, GiappichelliEditoriare, 2012. 
16  V. A. KLAMER, a. MIGNOSA e L. PETROVA, Cultural heritagepolicies: a comparative perspective, in 
https://researchgate.net/publication/316644339_Cultural_heritage_policies_a_comparative_perspectivein cui si 
analizza il ruolo della cultura e dell’arte nella nuova economia. Si descrive il ruolo attivo dei governi nella sollecitazione 
dei settori privati mediante l’introduzione di programmi di public-private partnership e la decentralizzazione delle 
decisioni in materia di politica culturale. 
17

 Sul tema G. SCIULLO, Beni e attività culturali nei progetti di legge regionali, in Aedon 2, 1998; C. BARBATI, 
Commento all’art. 156, in G. FALCON (a cura di), Lo stato autonomista, Bologna, Il Mulino, 1998, p. 115. Sul tema del 
riparto delle competenze fra Stato e Regioni nell’attuale sistema costituzionale cfr. dapprima la sentenza della Corte 
costituzionale n. 21 luglio 2004, n. 255 in Giur. Cost., 2004, p. 2621 ss la quale ha chiarito che l’art. 117, comma 3, 
contempla la materia della “promozione e organizzazione di attività culturali” senza esclusione alcuna, salvi i soli limiti 
che possono indirettamente derivare dalle materie di competenza esclusiva dello Stato ai sensi del comma 2 dell’art. 
11 cost (come ad esempio della competenza in tema di “norme generali sull’istruzione o di tutela dei beni culturali). 
Ciò comporta che non vi può essere spazio per singole partizioni come lo spettacolo. Nella successiva pronuncia del 19 
luglio 2005, n. 285 in Giur. Cost. 2005, p. 2777 ss del con commento di P. CARETTI, Le competente in materia di 
spettacolo: la Corte “riscrive” il decreto legislativo in tema di cinematografica, ivi, p. 2830 e ssla Corte costituzionale 
chiarisce che rientra nella nozione di spettacolo e quindi nelle attività culturali, materia di legislazione concorrente, le 
attività cinematografiche, poiché consistono in “rappresentazioni artistiche e di comunicazione culturale 
propriamente riconducibili, nella loro dimensione prevalente ed imprescindibile, al settore della cultura”.  V. B. 
CARAVITA DI TORITTO, Legislazione dello spettacolo e riforma del titolo V: aspetti giuridici, in Economia della cultura, 
2006, 1, p. 27-34. 

https://researchgate.net/publication/316644339_Cultural_heritage_policies_a_comparative_perspective
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Ancora la legge n. 4/2010 sulle “nome in materia di beni e attività culturali” demanda alla 
Regione e agli enti locali il compito di promuovere “la valorizzazione del patrimonio culturale 
marchigiano e lo sviluppo delle attività culturali nel proprio territorio, quel fattore di crescita 
sociale, civile ed economica della collettività”. In particolare “la Regione sostiene le espressioni 
della creatività e del talento, in particolare nelle nuove generazioni»”; la Regione promuove, 
inoltre, “le attività e le iniziative rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte, 
finalizzate in particolare a sostenere la creatività nelle sue varie forme»”; le province “promuovono 
e realizzano progetti di interesse locale”, “partecipano con attività di coordinamento e sostegno 
alla loro formazione”; “individuano i progetti di interesse locale trasmessi dai Comuni da 
ammettere a finanziamento e, sulla base dei criteri e delle modalità fissate nel piano regionale, 
erogano i relativi contributi, previa verifica di conformità da parte della Regione”. I Comuni 
“curano la progettazione e l’attuazione dei progetti di loro iniziativa”; “coordinano” quelli 
“presentati da altri soggetti pubblici e da soggetti privati”.Tra le novità si segnalano gli “strumenti 
di programmazione nel settore delle attività e dei beni culturali”, cioè “il piano regionale per i beni 
e le attività culturali”; “il programma operativo annuale”; “le intese e gli accordi con i soggetti 
pubblici o privati”. 

Infine la legge regione Puglia n. 24/2000 individua tra i compiti della regione la 
“programmazione e promozione delle attività teatrali, musicali e di danza”, il “consolidamento 
delle rete regionale dei teatri, nonché dei circuiti del piccolo esercizio cinematografico”; nel definire 
gli interventi di sostegno alle imprese dello spettacolo, parla di accesso al credito; accenna 
allo“svolgimento di attività di osservatorio sulle realtà dello spettacolo”. Attribuisce agli enti locali 
“l’attuazione dei piani regionali; il concorso alla definizione di piani regionali e nazionali in materia 
di spettacolo; la partecipazione alla costituzione di soggetti stabili e la partecipazione, in forma 
diretta o convenzionata, la loro gestione; la partecipazione, anche in forma associata, alla 
distribuzione della produzione teatrale e musicale sul territorio; la promozione della diffusione 
delle attività di spettacolo nelle scuole e il sostegno della cultura e della presenza dello spettacolo 
nelle Università, d’intesa con le amministrazioni competenti e in collaborazione con le principali 
associazioni di categoria e deglioperatori locali aventi come scopo esclusivo la promozione delle 
attività teatrali e cinematografiche presso gli istituti scolastici; il concorso, per quanto di propria 
competenza, all’attività di osservatorio svolta dalla Regione in materia di spettacolo”. 

 
 
4. La regolazione. Le erogazioni liberali come parte di un ampio ‘sistema’ culturale. 

 
A livello centrale, invece, le politiche pubbliche si sono principalmente assestate sul 

modello del finanziamento diretto per il tramite del Fondo Unico per lo Spettacolo18.  
Tuttavia, nonostante il modello tendenzialmente accentrato,si assiste solo di recente alla 

valorizzazione di “altre” forme di sostegno pubblico, quello indiretto. 
Con il cd. ‘Decreto Valore Cultura’ – il d.l. 91/201319 – si ha conferma circa il ruolo centrale 

delle misure di natura fiscale nella promozione dello spettacolo: sebbene si tratti di decretazione 

                                                           
18

 Di recente v. E. LAROCCA CONTE, I retroscena del Fondo Unico per lo Spettacolo: evoluzione legislativa in materia di 
finanziamenti pubblici alle attività culturali in Italia, Edizioni accademiche italiane, 2017. V. Inoltre C. CHIURAZZI, Il 
fondo unico per lo spettacolo e il ruolo delle regioni, in Economia della cultura, 2006, 1; C. BODO e G. STUMPO, Recenti 
tendenze nei finanziamenti pubblici allo spettacolo, in Economia della cultura, 2006, p. 55. 66 per un’analisi della spesa 
nel settore delle attività culturali in Italia. Infine di particolare rilievo la relazione annuale del Ministro per i beni e le 
attività culturali al Parlamento sull’utilizzazione del Fondo Unico per lo Spettacolo in 
www.spettacolodalvivo.beniculturali/index.php/download-relazioni-al-parlamento. Infine, v. L. ZAN, Le risorse per lo 
spettacolo: trasparenza, accountability ed efficacia della spesa pubblica nello spettacolo, Il Mulino, Bologna, 2009.  

http://www.spettacolodalvivo.beniculturali/index.php/download-relazioni-al-parlamento
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d’urgenza il legislatore ha inteso affidare il rilancio della musica, del cinema e dell’audiovisivo alle 
agevolazioni tributarie, in particolare allo strumento del credito di imposta20.  

Successivamente con la legge 106/2014 cd. “Art Bonus” il mecenatismo, sotto forma di 
erogazioni liberali in denaro effettuate da parte di qualsiasi soggetto, persona fisica o giuridica, è 
stato accolto come strumento centrale per incentivare lo spettacolo21. 

Infine, la legge 175/2017 – Disposizioni in materia di spettacolo e deleghe al governo per 
riordino della materia – ha esteso ad altri soggetti, quelli finanziati dal Fondo Unico per lo 
Spettacolo – la possibilità di ricevere il sostegno di privati attraverso erogazioni liberali che danno 
diritto al mecenate di usufruire del credito di imposta Art Bonus22. 

Le recenti misure, sebbene prive del carattere della organicità e unitarietà, costituiscono 
certamente il punto di partenza della riflessione sul mecenatismo23. 

 Le donazioni individuali alla cultura, il cd. mecenatismo diffuso, è per l’Italia l’ambito meno 
esplorato dal punto di visto normativo24.  

Tuttavia il fenomeno caratterizza in modo rilevante e pervasivo i paesi di cultura 
anglosassone dal Regno Unito agli Usa, dal Canada all’Australia25.  

                                                                                                                                                                                                 
19 L. CASINI, Il decreto valore cultura: “senza pietre non c’è arco” in Giornale di diritto amministrativo, 2014, 2, p. 117. 
20 Sul tema nel settore cinematografico v. R. LUPI, Calcolo e regime tributario delle sovvenzioni al cinema tramite “tax 
credit”, in Aedon, 2018, 1. 
21Per un’analisi del testo normativo v. C. BARBATI, Lo spettacolo nel decreto “Art Bonus”. Conferme e silenzi, in Aedon, 
2014, 2. In AA.VV., L’intervento dei privati nella cultura, Giunti editore, Firenze, 2013, una ricostruzione del quadro 
normativo e istituzionale in tema di cultura e fiscalità. 
22 A. SACRESTANO, Spinta al mecenatismo con il nuovo art bonus, in Corriere tributario, 2014, 35, Ipsoa, p. 2711. 
23 Nella categoria del mecenatismo vengono ricomprese le sovvenzioni erogate a titolo di liberalità, senza la 
previsione, a carico del beneficiario, dell’obbligo di tenere determinati comportamenti destinati a favorire la 
diffusione dei segni distintivi del mecenate, il quale di regola si riserva solamente la facoltà di pubblicizzare il proprio 
contributo. Dal mecenatismo si distingue, per il diverso trattamento fiscale, la sponsorizzazione nel cui ambito 
rientrano i contratti di scambio a prestazioni corrispettive: all’obbligo dello sponsor di pagare una somma di denaro, 
rendere determinati servizi (quali l’assistenza tecnica, le attività di segreteria o di trasporto) o fornire particolari 
prodotti, corrispondono a carico dello sponsee obblighi di fornirei segni distintivi del finanziatore e, quindi, un ritorno 
pubblicitario (per esempio apporre il marchio ed il nome dello sponsor su tutto il materiale predisposto per la 
pubblicizzazione dell’evento, mettere a disposizione appropriati spazi, menzionare il nome dello sponsor in tutti i 
comunicati stampa, progettare iniziative pubblicitarie e promozionali, etc). Per un’analisi dei due temi v. M. V. DE 
GIORGI, Sponsorizzazione e mecenatismo, Cedam, Padova, 1988. V. G. D. COMPORTI, Sponsorizzazioni ed erogazioni 
liberali, in Aedon, 2015, 2. Sul tema delle sponsorizzazioni culturali E. MERCURI, I contratti di sponsorizzazione in D. 
GAROFOLO (a cura di), Appalti e lavori, volume primo, Disciplina pubblicistica, Giappichelli, Torino, 2017.  
24 In AA.VV., L’intervento dei privati nella cultura, Giunti editore, 2013, una ricostruzione del quadro normativo e 
istituzionale in tema di cultura e fiscalità. Inoltre per una disamina in materia v. Osservatorio Impresa e Cultura (a cura 
di) La defiscalizzazione dell’investimento culturale. Il panorama italiano e internazionale, SIPI, Impresa e Cultura, 2002.  
25

CosìP. A. VALENTINO, Il mecenatismo culturale diffuso: una occasione perduta in AA.VV.,Donare si può? Gli italiani e 
il mecenatismo culturale diffuso, Civita Associazione, Fondazione di Venezia, p. 21 e ss. in 
https://www.civita.it/Associazione-Civita/Attivita/Pubblicazioni/Impresa-Cultura/Donare-si-puo-Gli-Italiani-e-il-
mecenatismo-culturale-diffuso. Per un’analisi del sistema culturale anglosassone in Gran Bretagna come alternativa al 
sistema di finanziamento quasi esclusivamente pubblico praticato nel resto dell’Europa v. D. MACRì, La finanza della 
cultura in Gran Bretagna, 2016, in 
https://librarysearch.kent.ac.uk/client/en_GB/kent/search/results?qu=cultural+policy&te=&ir=Both. Per un’analisi 
degli strumenti di finanziamento delle attività culturali in Europa v. A. KLAMER, L. PETROVA, A. MIGNOSA, Financing 
the art and culture in European Union, 2006, in 
http://www.culturalpolicies.net/web/files/134/en/Financing_the_Arts_and_Culture_in_the_EU.pdf. Per una lettura 
critica del modello europeo v. J. PRIMORAC, A. UZELAC, P. PASKO, European Union and Challenges of Cultural Policies: 
Critical Perspectives. An Introduction in http://www.degruyter.com/view/j/cirr.2018.24.issue-82/cirr-2018-0007/cirr-
2018-0007.xml?format=INT; https://doaj.org/toc/1848-5782 
 

https://www.civita.it/Associazione-Civita/Attivita/Pubblicazioni/Impresa-Cultura/Donare-si-puo-Gli-Italiani-e-il-mecenatismo-culturale-diffuso
https://www.civita.it/Associazione-Civita/Attivita/Pubblicazioni/Impresa-Cultura/Donare-si-puo-Gli-Italiani-e-il-mecenatismo-culturale-diffuso
https://librarysearch.kent.ac.uk/client/en_GB/kent/search/results?qu=cultural+policy&te=&ir=Both
http://www.culturalpolicies.net/web/files/134/en/Financing_the_Arts_and_Culture_in_the_EU.pdf
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L’esperienza di questi paesi potrebbe aiutare il policy maker italiano nella elaborazionedi 
politiche mirate ad accrescere l’incidenza di questa forma di autofinanziamento.  

Le strategie messe in atto da questi paesi si basano sul fenomeno del fund raising26, che 
presentano, malgrado le peculiarità, forti elementi comuni27.  

Si è studiato che gli incentivi fiscali hanno efficacia solo se nel sistema della raccolta fondi 
vengono rispettate la partecipazione (dei sostenitori alla vita propria dell’ente culturale) e la 
trasparenza (in relazione all’impiego delle risorse)28.  

Le erogazioni liberali, però, rappresentano solo un aspetto di un sistema più ampio in cui le 
persone fisiche e le imprese sono chiamate a contribuire sinergicamente alla rete di contatto29.  

                                                           
26

 Osservatori Impresa e Cultura (a cura di), Relazioni Vincenti. Conquistare le imprese oltre lo sponsor. 30 istituzioni 
culturali italiane raccontano come, edizioni Sipi, 2005, per un’analisi delle politiche di fund raising attuate da trenta 
istituzioni culturali italiane capaci di interagire con successo con il mondo delle imprese. 
27

 Sul tema P. L. SACCO, Il “fundraising” per la cultura, Roma,Meltelmi editore, 2006. Sulle tendenze degli investimenti 
privati nel settore della cultura in comparazione tra Europa e Usa v. V. COPIC, A. UZELAC, J. PRIMORAC, D. ANGELINA, 
A. SRAKAR, A. ZUVELA, Stimolare gli investimenti nel settore della cultura, 2011, in 
www.europarl.europa.eu/meetdocs/2009_2014/documents/culy/dv/esstudyencourprivinv/esstudeoncourprivinvit.pd
f 
28

 P. A. VALENTINO, Il mecenatismo culturale diffuso: una occasione perduta inAA.VV.,Donare si può?, cit. p. 21 e ss.  
rileva gli elementi comuni delle strategie di fundraising messe in atto per accrescere le entrate dei musei britannici e 
nordamericani e cioè un legame molto forte tra museo e comunità locale o nazionale; il coinvolgimento dei donatori 
nella vita e nelle attività del museo; specificazione delle attività destinatarie delle risorse; piena trasparenza dei 
processi di spesa e monitoraggio dei risultati. Inoltre, all’esito di una indagine nazionale mirata sulle donazioni, nata 
dal confronto tra il Comitato tecnico scientifico per l’economia della cultura del Ministero per i beni e le attività 
culturali (MiBac) e l’associazione Civita, con l’obiettivo di fornire, innanzitutto ai decisori politici, una analisi empirica e 
dettagliata l’autore mette in rilievo i dati relativi alle donazioni effettuate. Infatti, "dall'indagine effettuata risulta che il 
75% degli italiani di età superiore ai 25 anni dichiara di aver effettuato almeno una donazione nel corso degli ultimi tre 
anni e le erogazioni sono più di tutto a favore della ricerca medica (63%), degli aiuti di emergenza (57%) e 
dell’assistenza sociale (32%). Le donazioni a favore di arte e cultura si attestano sul 5,6% e il loro valore medio si 
attesterebbe intorno a un valore relativamente elevato: 70,8 euro (con una mediana pari a circa 30 euro) 
29

Bondardo Comunicazione, nata nel 1987, è la prima agenzia italiana che si preoccupa di fare della cultura un fattore 
di crescita per le imprese. Ha creato un polo integrato di comunicazione incontro e ricerca denominato Impresa & 
Cultura, come associazione non profit. Finalizzato a intensificare i rapporti di cooperazione tra le realtà produttive e 
culturali del paese, il progetto si propone di dare visibilità alle imprese attive in campo culturale (il Premio); sollecitare 
le occasioni di dialogo tra attori economici e culturali (il Forum); trasmettere alle imprese quelle conoscenze in grado 
di rendere la cultura un settore d’investimento di forte interesse (l’Osservatorio) in 
http://www.bondardo.com/index_old1.shtm. In Gran Bretagna, Arts& Business,che si propone di creare lavoro e 
comunità “vibranti” attraverso il sostegno delle imprese locali, le organizzazioni culturali. Ed inoltre, Local  businesses 
and arts and cultural organisations are key to sustaining vibrant, healthy communities as they are the main source of 
employment and economic growth and community well-being. By offering practical support and reviewing the way 
businesses manage their supply chains, support high street regeneration and grass roots arts organisations, businesses 
can open up opportunities for growth, innovation and job creation in https://artsandbusiness.bitc.org.uk/. In Canada 
Business for the arts, un’organizzazione caritatevole nazionale che mira a rafforzare le arti e la cultura in Canada al 
fine di ottenere il coinvolgimento delle imprese in partnership con il mondo dell’arte, non solo oggi, ma per le 
generazioni a venire in http://www.businessforthearts.org/.Australia Business artsfoundation (Abaf) opera tra 
imprese e arte per una precisa missione “We bring the arts, donors and business together for mutual benefit, creating 
a more vibrant, ambitious and sustainable cultural sector for the benefit of all Australians” edinoltreWe provide artists 
with the resources to succeed, through services and skills for more effective fundraising, networking and community 
outreach. With financial support, professional development, coaching and mentoring, revenue raising skills and 
general capacity building, we bolster the ongoing sustainability of your project, so you can get back to the business of 
creating inspired work in https://www.creativepartnershipsaustralia.org.au/ 
 
 
 
 

http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2009_2014/documents/culy/dv/esstudyencourprivinv/esstudeoncourprivinvit.pdf
http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2009_2014/documents/culy/dv/esstudyencourprivinv/esstudeoncourprivinvit.pdf
https://artsandbusiness.bitc.org.uk/
http://www.businessforthearts.org/
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5. Il metodo: lo studio in comparazione dei sistemi anglosassoni. 

“Whyshouldgovernementsupport the arts?” 
 

Si è scelto di affrontare il tema del mecenatismo mediante l’osservazione e l’analisi dei 
paesi anglosassoni, sebbene la trasposizione dell’esperienza maturata in altri paesi non possa mai 
essere meccanica e acritica.  
             Però, è interessante partire da una domanda “Whyshouldgovernementsupport the arts?”, 
che è il titolo di un documento della National Assembly of State ArtsAgencies (NASAA), con sede a 
Whashington30. L’Assemblea Nazionale discute della ‘legittimità’ del ruolo del governo nel 
sostegno dell’arte e del ‘perché’ ciò dovrebbe continuare a esserci nonostante le altre necessità 
pressanti che gravano sui bilanci dei governi.  
            La premessa è che l’arte è un importante policy assetche genera prosperità e una serie di 
effetti positivi sul piano economico, della educazione, della qualità della vita, del legame culturale. 

Tuttavia, secondo lo studio della Nasaa, non possono essere utilizzati solo i finanziamenti 
federali, ma occorrono anche i finanziamenti dello Stato centrale. Così, anche i benefici che 
derivano dal sostegno all’arte non possono provenire solo dagli investimenti delle imprese e dei 
singoli, che hanno motivazioni quasi esclusivamente di tipo privatistico.  

L’investimento dei governi persegue, invece, interessi pubblici e assicura che tutte le zone 
dello Stato ricevano gli effetti positivi dell’arte. Secondo l’Assemblea Statunitense delle Agenzie 
artistiche di Stato, quindi, il finanziamento da parte dello Stato centrale è imprescindibile, così 
come quello dei governi locali.  

Se si considera che il sostegno da parte dello Stato centrale rappresenta solo una esigua 
parte rispetto al gettito totale, tuttavia lo stesso è in grado di generare ricchezza sul territorio 
attraendo gli investimenti privati. 

In questo senso si afferma che l’impiego delle risorse della parte pubblica ha effetti 
moltiplicativi delle risorse destinate: per ogni dollaro non incassato dal fisco il privato è disposto 
ad elargire dallo 0,9 all’1,40 dollari in più in favore del settore non profit31.  

Occorre, secondo la Nasaa, che il sistema culturale sia basato contestualmente su fondi 
pubblici e su fondi privati.  

Per descrivere il sistema - basato sul partenariato pubblico privato32 -  gli studiosi si 
esprimono in termini di “complessità33, decentramento34, diversificazione, dinamismo35”, che 

                                                           
30

State Policy Brief, Tools for artsdecisionmaking, National Assembly of State ArtsAgencies, 
Whyshouldgovernementsupport the arts?, 2017 in https://nasaa-arts.org/wp-
content/uploads/2017/04/WhyGovSupport-1-1.pdf 
31 P. A. VALENTINO, Il mecenatismo culturale diffuso in Italia. Un’occasione perduta? in AA.VV.,Donare si può? Gli 

italiani e il mecenatismo culturale diffuso, Civita Associazione – Fondazione di Venezia, “Da noi si ha che, nell’intero 
periodo considerato, il 73,5% delle donazioni (in valore) proviene dalle imprese, il 26,3% dagli enti non commerciali (in 
prevalenzale Fondazioni bancarie) e solo lo 0,2% dalle persone fisiche. La legislazione fiscale italiana (DPR 917/1986), a 
differenza di quella statunitense o di altri paesi europei, favorisce questa gerarchia delle fonti di erogazione poiché 
permette la piena deduzione dal reddito solo delle somme erogate dalle imprese. Le persone fisiche possono detrarre 
dall’imposta lorda il 19% della donazione. Tutto questo contribuisce a non incentivare le donazioni individuali. Per 
esemplificare il ruolo della fiscalità, si ipotizzi che una impresa e una persona fisica abbiano la stessa aliquota 
marginale (il 40%) e donino a una fondazione culturale “legalmente riconosciuta” la somma di 1.000 euro. Per effetto 
degli incentivi fiscali in vigore, l’impresa godrà di un risparmio fiscale di almeno 400 euro mentre la persona fisica di 
190 euro. Evidentemente, la deduzione dal reddito è sempre piùconveniente della detrazione fiscale se l’aliquota 
marginale è superiore al 19%. L’indagine condotta, mostra, però, che esiste un potenziale di “disponibilità a donare” 
dei singoli fortemente sottoutilizzato in quanto le istituzioni culturali non possono e la legislazione fiscale non vuole 
intercettarlo”.  



11 
 

coinvolge pubblico e privato, e quindi vede la stretta collaborazione fra settore non profit e for 
profit. 

Per realizzare ciòesisterebbero i presupposti anche in Italia36- alla luce dell’art. 9 della 
Costituzione e della sua valenza progressiva volta ad assicurare l’evoluzione culturale della 
comunità civile37, secondo cui l’azione dei pubblici poteri dovrà attivamente piegarsi per fornire un 
impulso alla “creazione” e alla “distruzione” dei fatti culturali. 

Questo presuppone un intervento pubblico ben strutturato che punti sulla organizzazione 
in funzione delle donazioni38.  
 
6. La politica culturale nel Regno Unito  

 
Tra i sistemi europei di finanziamento quello inglese si caratterizza per laprovenienza cd. 

mista delle risorse destinate al mondo dell’arte, che riceve il sostegno non solo da parte del 
governo ma soprattutto dalle donazioni dei privati, sollecitate da un sistema fiscale semplice e 
chiaro certamente in linea con le politiche culturali proprie di questo paese39. Se, infatti, la linea di 

                                                                                                                                                                                                 
32

 Per le recenti discussioni sul tema in generale si vedano i lavori presentati nel corso del 2018 Congress of the 
internationalinstituteadministrativesciences, 25-29 june, Tunis, Tunisia, sezione “PPP: GoverningComplexitythrough 
Public-private Cooperation” presieduta daS. VALAGUZZA, F. GOISIS, AM LACHIMIA.  
33Così in Italia M. CAMMELLI, Problemi, soluzioni, riforme, in Aedon, 2016, 2 
34Inoltre, M. AINIS, Il decentramento possibile, in Aedon, Rivista di arti e diritto on line, 1998, 1 
35

Infine, L. CASINI, L'ordinamento dei beni culturali: le origini, le riforme, le sfide "Learning by experience"? La riforma 
del ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turismoin Aedon, 2017, 3. 
36

G. BONAZZI, Le donazioni alla cultura in Italia e all’estero, in AA.VV., Donare si può? Gli italiani e il mecenatismo 
culturale diffuso, Civita Associazione – Fondazione di Venezia secondo cui “L’interazione pubblico/privato nella 
gestione, valorizzazione e conservazione del patrimonioculturale nazionale rappresenta, insieme al pieno 
dispiegamento dell’innovato profilo costituzionale delle potestà in materia tra Stato e Regioni, la più rilevante 
criticitàsulla via della definizione di un assetto di governo del settore, che sappia connettere in maniera efficace le 
linee della sussidiarietà ‘orizzontale’ e ‘verticale’, dando attuazione a quanto previsto all’art. 118 comma 4 della 
Costituzione: ‘stato, regioni, città metropolitane,province e comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo svolgimentodi attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà’. 
37Sul tema di recente, P. ROSSI, Partenariato pubblico privato e valorizzazione economica dei beni culturali nella 
riforma del codice degli appalti pubblici, in Federalismi.it Rivista di diritto pubblico italiano, comparato, europeo, 17 
gennaio 2018, in  
http://www.ptpl.altervista.org/dottrina_contributi/2018/rossi_paolo_17012018_partenariato_pubblico_privato_e_va
lorizzazione.pdfmette in rilievo “la prospettiva antitetica, un approccio per così dire aziendalistico secondo il quale la 
primazia assegnata dal Costituente nell’art. 9 alla tutela del patrimonio culturale (comma 1) è tale in quanto 
funzionale al fine di promuovere la cultura (comma 2); con la conseguenza che una politica di valorizzazione anche 
delle potenzialità economiche di siffatto patrimonio non solo non potrebbe ritenersi incompatibile con la richiamata 
ratio teleologica della previsione costituzionale, ma addirittura ne agevolerebbe il suo concretarsi, ponendosi in un 
rapporto di mezzo a fine”. Cfr. sul punto A. TARASCO, Il patrimonio culturale, modelli di gestione e finanza pubblica, 
Napoli, 2017, p. 142. 
38 W. SANTAGATA, Arte, Amore e fantasia istituzionale, in AA.VV.,Donare si può? Gli italiani e il mecenatismo culturale 
diffuso, Civita Associazione – Fondazione di Venezia, secondo cui “nel lungo periodo bisognerebbe impostare una 
politica di sensibilizzazione all’amoreper l’arte e il patrimonio culturale che parta dalle prime istituzioni 
educative,direi, dall’infanzia e sia diretta a rafforzare l’identificazione nella cultura, lasua comprensione e consumo. 
Nel breve periodo sarebbe opportuno adattare gliincentivi fiscali alle maggiori aspettative dei cittadini, migliorare la 
trasparenza e accountabilitydella pubblica amministrazione e attrezzare i musei ad accogliere contribuzionivolontarie 

dei privati”. 
39

Nel Regno Unito, la disciplina tributaria contempla, in una varietà di casi (e in aggiunta al generale regime di 
agevolazioni tributarie operante per la ricerca e per gli enti non lucrativi), il riconoscimento di specifici vantaggi fiscali 
a favore dei privati, riferiti alle spese da questi sostenute per la conservazione di beni culturali oppure per la 
promozione di iniziative o attività di rilievo culturale v. Camera dei deputati, XVII Legislatura, Legislazione straniera. 

http://www.ptpl.altervista.org/dottrina_contributi/2018/rossi_paolo_17012018_partenariato_pubblico_privato_e_valorizzazione.pdf
http://www.ptpl.altervista.org/dottrina_contributi/2018/rossi_paolo_17012018_partenariato_pubblico_privato_e_valorizzazione.pdf
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governo favorisce formalmente un maggiore coinvolgimento del settore privato, il sistema fiscale 
dovrebbe, secondo gli esperti di diritto tributario, adeguatamente incoraggiare e non soffocare 
questa tendenza40. Sotto questo profilo la Gran Bretagna costituisce un buon esempio e anche un 
ottimo spunto di riflessione, essendo riuscita a modificare progressivamente il proprio 
ordinamento giuridico in modo da favorire la crescita dei finanziamenti alla cultura in un periodo 
di forte contrazione delle risorse pubbliche a livello mondiale41. 

Del finanziamento pubblico alle arti si occupa il Dipartimento per la Cultura, Media e Sport 
(DCMS), istituito nel 1997 a seguito della trasformazione del Dipartimento per il Patrimonio 
Nazionale (DNH), che era stato istituito nel 1992. Responsabile per la politica di governo 
sull’architettura, l’arte, gli archivi, i Giochi Olimpici del 2012, la lotteria nazionale, le biblioteche, i 
musei, le gallerie, la libertà di stampa, l’ambiente, le industrie creative, il turismo il Dipartimento 
ha assorbito anche la funzione di progettazione nel settore della moda e del mercato delle arti, la 
quale fino al 2005 era attribuita al Dipartimento del Commercio e dell’Industria42. 

Nell’esercizio delle sue funzioni il Dipartimento si avvale dei “non-Departmental Public 
Bodies” (NDPBs), dei governi locali e, infine, di quelli regionali.Il Dipartimento conserva il potere di 
influenzare gli stessi organismi di cui è a capoattraverso strumenti che sono formali e informali: gli 
accordi di finanziamento, lapartecipazione nelle commissioni delle grandi organizzazioni, la politica 
di direzionedella Lotteria Nazionale sono solo alcuni esempi43. 

La struttura organizzativa attraverso cui avviene il finanziamento delle arti è l’ArtsCouncil of 
England, ente nazionale per le arti in Inghilterra responsabile della distribuzione del denaro 
pubblico proveniente dal governo e dalla Lotteria Nazionale. Il principio in base al quale 
l’organismo opera è quello detto “atarm’slenght”44, secondo cui l’esercizio delle funzioni rispetto 
al governo avviene in condizioni di indipendenza e di parità45. 

                                                                                                                                                                                                 
Note informative sintetiche, n. 24, 14 luglio 2016, Le misure in favore del mecenatismo culturale in Francia, Germania, 
Regno Unito e Spagna in http://documenti.camera.it/Leg17/Dossier/Testi/NIS17024.htm.  
 
40M. C. FREGNI, Attività teatrali e trattamento delle sovvenzioni: profili fiscali in Aedon, 2002, 2. 
41

Report for ArtsCouncilEngland,Contribution of the arts and culture industry to the UK economy An 
updatedassessment of the macroeconomiccontributions of the arts and culture industry to the national and 
regionaleconomies of the UK.November 2017 in https://www.artscouncil.org.uk/sites/default/files/download-
file/Contribution_arts_culture_industry_UK_economy.pdf 
42Per il dipartimento per la cultura, media e sport (DCMS) il settore culturale comprende le industrie che hanno un 
obiettivo culturale. La definizione include: Arte, film, Tv e Musica; radio, fotografia, Mestieri, Musei e gallerie, 
biblioteche e archivi, educazione culturale, costruzioni storiche e simili attrazioni per i visitatori. La stima in termini 
economici del settore è contenuta nell’ultimo DCMS Sectorseconomicestimates 2016: trade report pubblicato il 6 
giugno 2018 in https://www.gov.uk/gouvernment/statistics/dcms-sectors-economic-estimates-2016-trade 
43 V.Review of the governance of ArtsCouncilEngland in https://www.artscouncil.org.uk/sites/default/files/download-
file/National_Council_terms_reference.pdf 
44

H. HILLMAN-CHARTRAND (c) and C.McCAUGHEY, The arm’slengthprinciple and the arts:an internationalperspective –
past, present and future in Who's to Pay? for the Arts: The International Search for Models of Support 
45

  Circa il ruolo (trusted partener of the Department for Culture Media and Sport) e le sfide (priority of makingarts and 
culture more widelyaccessiblearts to everyone and not just the privilegedfew) dell’ArtsCouncil of England, definita “as 
a wellperformingorganisationwhichprovidesrealvalue to the sectorsitsupports, to ourlocalcomunities, and to 
England’sreputationoverseas” cfr. Departementfro Culture, Media and Sport, TailoredReview of ArtsCouncilEngland, 
aprile 2017 in 
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/610358/FINAL_
Arts_Council_England_Tailored_Review_Report.pdf 
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In particolare la disciplina del rapporto tra il DCMS e ArtsCouncilè contenuta nei ccdd. 
accordi di finanziamento, che sono volti a definire gli obiettivi da raggiungere e le modalità 
secondo le quali l’ArtsCouncilintende utilizzare le risorse disponibili46. 
 

Dopo l’ArtsCouncille autorità locali sono il secondo più grande sostenitore delle arti in 
Inghilterra. Esse operano a livello regionale non solo attraverso il finanziamento delle 
organizzazioni artistiche e delle manifestazioni, ma anche direttamente attraverso la fornitura e la 
gestione delle arti locali, la promozione di eventi di arte, nonché la consulenza e i servizi di 
supporto forniti tramite i loro uffici variamente dislocati. Gli enti locali operano ciascuno in modo 
diverso, in relazione alle loro strutture, alle singole politiche, ai differenti criteri e regimi di aiuto. 
Nella maggior parte dei casi esiste un organo che ha la responsabilità principale per il sostegno e il 
finanziamento delle arti47. 

Il sostegno dei privati in Inghilterra si caratterizza per la diversificazione delle forme, 
sostenuta dal governo. L’obiettivo principale è quello di incrementare le “altre” risorse che 
provengano essenzialmente dai singoli individuie dal mondo degli affari commerciali48. Tra queste 
non solo le donazioni ma anche le sponsorizzazioni a sostegno degli organismi non profit, con un 
effetto praticamente identico sul piano della detrazione dal reddito imponibile49. 

Una fitta rete di collaborazione tra pubblico e privato ha, tra l’altro, dato vita ad organismi 
intermedi che ricevono, cioè, parte delle risorse anche dal settore pubblico e il cui ruolo principale 
è quello di mettere in contatto la cultura e le imprese.  

Tra questi la rinomata Arts& Business si occupa, infatti del sostegno dell’arte tra i privati 
mediante il coinvolgimenti del settore degli affari, perseguendo l’obiettivo insieme alle autorità 
locali di arricchire il territorio in un percorso di complementarietà tra buoni affari e manifestazioni 
culturali50.  

                                                           
46

ArtsCouncilEngland Management Agreement 2012-2015 in 
https://www.artscouncil.org.uk/sites/default/files/download-file/DCMS_funding_agreement.pdf 
47

 Cfr. ARTS COUNCIL OF ENGLAND, Local gouvernment, partenerships and placein 
https://www.artscouncil.org.uk/our-organisation/local-government-partnerships-and-place; ARTS COUNCIL OF 
ENGLAND,A Joint Statement between London Councils and Arts Council Englandin 
https://www.artscouncil.org.uk/theme/local-authorities 
48

Camera dei deputati, XVII Legislatura, Legislazione straniera. Note informative sintetiche, n. 24, 14 luglio 2016, Le 

misure in favore del mecenatismo culturale in Francia, Germania, Regno Unito e Spagna, cit., “Al fine di incoraggiare le 

iniziative a carattere filantropico e mecenatistico da cui possano risultare arricchimenti del patrimonio culturale 
nazionale o benefici per la società, il legislatore è più volte intervenuto negli ultimi decenni per prevedere forme di 
esenzione fiscale […] Una serie articolata di agevolazioni fiscali, accessibili alle imprese del settore, è riferita alle 
attività “creative” e in particolare all’industria cinematografica e televisiva(Creative IndustryTaxReliefs – CITR). 
[…].Analoghe agevolazioni sono state adottate dal Governo per le attività degli enti teatrali, lirici e musicali. In loro 
favore è prevista la deducibilità fiscaledi quote percentuali delle spese sostenute per singole produzioni, nonché per le 
rappresentazioni itineranti ed altre qualificate attività, conformemente alle indicazioni emerse dalla conclusione 
pubblica promossa in tema dal Dipartimento del Tesoro (Theatretaxrelief)”. 
49

 Sotto il profilo del trattamento fiscale, quando la sponsorizzazione ha uno scopo “completamente ed 
esclusivamente commerciale” e rappresenta una spesa in conto reddito piuttosto che in conto capitale, l’importo può 
essere detratto tenendo conto del calcolo dei profitti commerciali tratti dall’azienda stessa, con la precisazione che 
l’istituzione culturale, che sia dotata di partita IVA, deve dal suo calcolare l’imposta sul valore aggiunto anche sulle 
sponsorizzazioni. Il sistema di recupero dell’entità della donazione o sponsorizzazione verso una charity è detto “gift in 
aid”, misura introdotta nel Regno Unito nel 1990 con il “financeact”, poi migliorata nel 2006 e nel 2010. V. per uno 
studio più ampio EATLP AnnualCongress Rotterdam, 31 maggio – 2 giugno 2012, Taxation of charities, , International 
Tax Series, Vol. II, IBFD, Edito da FransVanistendael.   
50

 Tra le attività intraprese “the maecenasiniziatives” in una lettura comparata tra Stati Uniti, Regno Unito e Canada v. 
AEA CONSULTING, The Context for IndividualPhilanthropy in the UnitedStates, United Kingdom, and Canada, Ottobre 
2004, in https://aeaconsulting.com/uploads/000000/1378240058399/TheMaecenasInitiative.pdf 

https://www.artscouncil.org.uk/our-organisation/local-government-partnerships-and-place
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7. Il contributo macro e micro economico dell’arte e della cultura. Market basedinstruments e 
non market basedinstruments. 

 
Per raggiungere l’obiettivo principale di questo lavoro - e individuare, quindi, le peculiarità 

della regolazione delle attività culturali –è importante valutare il contributo macro e micro-
economico degli investimenti pubblici indiretti nel settore delle attività culturali51. 

Nel Regno Unito è stata analizzata una serie di dati significativi per gli effetti positivi sullo 
sviluppo locale. Lo studio dimostra il contributo diretto in termini di Valore Aggiunto Lordo (GVA) 
sull’economia nazionale e regionale e illustra l’effetto moltiplicatore dell’incremento del valore 
aggiunto sulla domanda generale dai consumi originati dai maggiori redditi (resi possibili 
dall’incremento di valore aggiunto). Infine misura gli effetti dell’investimento culturale in termini 
di entrate all’erario: è stato stimato che ogni sterlina spesa dal potere pubblico attira cinque 
sterline in tasse52.  

In Italia si è visto che gli incentivi fiscali introdotti di recente hanno contribuito 
positivamente sull’incremento dell’offerta culturale. Si ritiene, perciò, che gli incentivi fiscali siano 
l’unico strumento a disposizione del legislatore per favorire il sostegno della cultura da parte dei 
privati, più delle imprese che dei privati53. 

Nell’economia della cultura il ruolo del potere pubblico è importante anche e soprattutto 
per stabilire il ruolo dell’accesso dei privati nel finanziamento.  

Un modello per cui è fondamentale che vi sia una buona selezione delle priorità, una 
destinazione ottima delle risorse finanziarie e un controllo di efficienza della spesa. È, inoltre, 
indispensabile che non vi sia sovrapposizione delle competenze fra i diversi livelli di governo54.  

Ci si avvia evidentemente verso il modello pubblico-privato di regolazione del sistema e la 
diffusione di logiche di mercato.  

Esso deve tener conto della doppia anima delle attività culturali: delle attività culturali 
come “meritgoods” e come beni che fanno parte di un mercato. 

                                                           
51

 F. GIAMBRONE (con la collaborazione di A. BRUNNER), Politiche per la cultura in Europa. Modelli di governance a 
confronto, Milano, Franco Angeli, 2013.  
52

 CEBR, Contribution of the arts and culture industry to the Uk Economy, Un updatedassesement of the 
macroeconomiccontributionsof the arts and culture industry to the national and regionaleconomies of the Uk, Report 
for ArtsCouncilEngland, November 2017. 
53

Proposte e raccomandazioni in Donare si può, cit., 123 e ss. L’auspicio è nel senso di introdurre nel sistema nuovi 
incentivi fiscali. In particolare, questo tipo di intervento dovrebbe favorire l’emersione di motivazioni intrinseche e i 
meccanismi di visibilitàe reputazione, valorizzare arricchendo, contemporaneamente, il legame tra cittadini e 
collettività locale e sovra locale; Inoltre, la ricerca dimostra che l’incremento degli incentivi fiscali crea un contesto 
favorevole alla donazione delle persone fisiche soprattutto quando si supera una soglia decisamente elevata . Si è visto, 
infine, che tra le caratteristiche della regolazione pubblica del sistema culturale è importante assicurare un maggiore 
livello di trasparenza […] chiaramente influente sui comportamenti dei donatori, che vogliono garanzie circa la 
destinazione finale dei loro contributi. La valorizzazione della dimensione locale appare rilevante anche per accrescere 
la trasparenza dei processi di spesa. 
54

 Così G. TRUPIANO (a cura di), La finanza della cultura. La spesa, il finanziamento e la tassazione. Roma Tre press, 
2015 in http://romatrepress.uniroma3.it/ojs/index.php/fc/article/view/66/66 
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In questo contesto mutato, il settore della cultura non rappresenta un semplice e passivo 
destinatario di stanziamenti del settore pubblico, ma deve essere in grado di produrre nuove risorse 
potenziando quanto riceve dal campo pubblico e da quello privato55.  

Gli strumenti, quindi, adoperabili dovranno essere di due tipi: strumenti non basati sul 
mercato e strumenti basati sul mercato (non-market based and market-basedinstruments)56.  

Di entrambi occorrerà valutare l’efficacia.  
È risaputo che la previsione dei più tradizionali dispositivi provvedimentali (di tipo 

conformativo)57  risponde all’esigenza di ovviare alle più conosciute debolezze del mercato 
nell’allocare beni a fruizione comune. E questo è un ambito in cui vale la legge di Bowen e Baumol, 
ovvero della malattia dei costi58. 
             Invece, il riconoscimento di un sistema di incentivi potrebbe virtuosamente indirizzare in 
favore dell’investimento culturale i comportamenti dei privati.  

Nel primo caso il modello sarà caratterizzato da rigidità, formalismo e accentramento; nel 
secondo caso occorrerà strutturare con la necessaria cautela quelle misure, anche di tipo 
organizzativo, che favoriscano l’investimento privato, delle imprese e dei singoli. 

Strumenti autoritativi e strumenti economici andranno amalgamati e serviranno 
congiuntamente, perché i difetti degli uni sono mitigati dai difetti degli altri59. 

Con qualche approssimazione, quindi, è possibile individuare due principali linee di 
intervento.  

Da una parte i rimedi che tengano conto dell’impegno culturale dei singoli e delle imprese, 
mediante la cd. disseminazione delle informazioni (e il circolo dei mecenati in Francia di ciò è 
modello)60 e il ricorso alle sponsorizzazioni culturali. 

Dall’altra agire trasversalmente mediante adozione di misure che diffondano la cultura 
nelle aree da riqualificare: aree periferiche dismesse in cui costruire luoghi di cultura a condizione 
che si faccia cultura61.  

                                                           
55Così G. TRUPIANO (a cura di), La finanza della cultura. La spesa, il finanziamento e la tassazione, cit, 21. 
56  La distinzione è attualmente utilizzata nelle politiche ambientali vedi in 
http://ec.europa.eu/environment/enveco/mbi.htm e in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/EN/TXT/?uri=LEGISSUM%3Al28191 
57

 Sul contenuto conformativo delle autorizzazioni v. C BARBATI, Governo del territorio, beni culturali e autonomie: luci 
e ombre di un rapporto in Aedon, 2009, 2. Nell’ambito delle attività culturali il riferimento è principalmente al sistema 
di erogazione dei contributi del Fondo Unico per lo Spettacolo cfrex multis il Decreto Ministeriale n. 332 del 27 luglio 
2018 in cui sono disciplinati criteri e modalità di concessione dei contributi FUS; il decreto prevede la presentazione di 
un progetto triennale (a partire dal triennio 2018-2020) e di un programma annuale per coloro le cui istanze triennali 
sono state approvate. Sul tema v. L. TREZZINI, Dalle prime normative al Fondo Unico per lo Spettacolo, In Economia 
della Cultura, 2006, 1, 7 e ss. 
58 Così M. TRIMARCHI, Economia e cultura. Organizzazione e finanziamento delle istituzioni culturali, cit. 
59

 Così per la politica ambientale M. CAFAGNO, Strumenti di mercato a tutela dell’ambiente, in G. ROSSI (a cura di), 
Diritto dell’ambiente, Giappichelli, Torino, 2017.  
60

 In Francia successivamente alla legge dell’1 agosto 2003 relativa al mecenatismo, alleassociazioni e alle fondazioni 
con decreto del Ministère de la Culture e de laCommunicationdel 7 settembre 2005 è stata ufficialmente consacrata la 
distinzione fra i soggetti sostenitori della cultura. Le distinzioni, concretizzate con il conferimento di medaglie d’oro o 
d’argento, sono destinate a manifestare la riconoscenza della Francia nei confronti delle persone fisiche – i 
«grandsdonateurs» e i «donateurs» – e delle persone morali – i «grandsmécènes» e i «mécènes» – che con il loro 
sostegno e la loro generosità hanno fortemente contribuito allo sviluppo culturale della Francia.Attribuite per un 
periodo di cinque anni, le stesse raccolgono intorno alMinistero i principali benefattori della vita culturale francese, 
riuniti in ‘Circolo’ attraverso il quale sono stabilite relazioni perenni per la ‘missione del mecenatismo’ con i 
responsabili delle direzioni e degli enti ministeriali. V. infine N. RAMONDELLI, La finanza della cultura in Francia, in G. 
TRUPIANO (a cura di), La finanza della cultura. La spesa, il finanziamento e la tassazione. Roma Tre press, 2015 in 
http://romatrepress.uniroma3.it/ojs/index.php/fc/article/view/66/66  p. 163 e ss.  
61

Per una riflessione sul tema del “diritto della città” in relazione al riciclo dei beni architettonici e urbani v. E. 
FONTANARI – G. PIPERATA (a cura di), Agenda Re_Cycle. Proposte per reinventare la città, Il Mulino, Bologna, 2017. 

http://ec.europa.eu/environment/enveco/mbi.htm


16 
 

Tutto deve essere inserito in una programmazione di medio - lungo periodo che metta 
insieme il passato e il futuro e che valga “non solo oggi ma per le generazioni a venire”62.  
 
8. Proposte per un modello resiliente e sostenibile. Città attrattive 
 

Per una strategia a medio-lungo termine occorreuna ridefinizione del modello di 
promozione delle attività culturali nel rispetto del principio dello sviluppo sostenibile da parte 
dell’amministrazione oltre che del legislatore63.  

Nella convenzione Unesco sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni 
culturali si afferma che “la protezione, la promozione e la conservazione della diversità culturale 
sono una condizione essenziale per uno sviluppo sostenibile a beneficio delle generazioni presenti e 
future”64. 

Il d.lgs. 152/2006, che contienele norme in materia ambientale, include la tutela 
delpatrimonio culturale in ciò che, insieme a tutela dell’ambiente e degli ecosistemi, deve essere 
garantito da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o private, 
mediante una adeguata azione.  

Lo sviluppo sostenibile, principio sancito nell’art. 3 quater, è posto come vincolo in capo 
alle generazioni attuali e “si configura come l’unico strumento realistico per garantire gli interessi 
della specie umana”65.   

Per di più si “eleverebbe probabilmente al di sopra degli altri principi presenti 
nell’ordinamento per divenire una sorta di canone supremo in grado di condizionare le scelte 
pubbliche strategiche”66. 

Nel solco della parabola evolutiva che ha visto il principio dello sviluppo sostenibile 
trasfondersi nel diritto dello sviluppo sostenibile occorre ridisegnare il ruolo dell’azione pubblica- e 
le possibili ricadute in tema di discrezionalità, di motivazione, di partecipazione, di competenza a 
decidere67 - dettate dalla necessità di porre al centro della riflessione l’uomo nella sua storicità e 
concretezza68.  

Nelle fonti di diritto comunitario si fa riferimento “all’approccioolistico di una strategia 
integrata”,come quella in grado di coinvolgere tutte le parti interessate, pubbliche e private, per 
aumentare il senso di appartenenza. E si sottolinea che “alla base di queste strategie vi è la ricerca, 
per assicurare efficacia, efficienza e sostenibilità.Per ciascuno degli aspetti rilevanti - dallo sviluppo 
di competenze all'accesso ai finanziamenti ai mercati mondiali ecc. - queste strategie individuano 

                                                           
62  L’espressione è tratta dal manifesto pubblico inserito sul sito di Business/Art, presente in Canada come 
organizzazione non profit con lo scopo di rafforzare le arti e la cultura attraverso il coinvolgimento dei privati, non solo 
per il presente, ma per le generazioni che verranno. “Business / Arts is a national charitable organization that aims to 
strengthen arts and culture in Canada by getting more businesses involved as partners in art, not just today, but for 
generations to come” in http://www.businessforthearts.org/. V. anche D. THORSBY, Economia e cultura, cit., 73. 
63

Gli studi sul tema afferiscono in massima parte alla materia ambientale. V. F. FRACCHIA, La voce flebile dell’altro tra 
protezione dell’ambiente e tutela della specie umana, Editoriale Scientifica, Napoli, 2010; ID, Sviluppo sostenibile e 
diritti delle generazioni future in http://www.rqda.eu/f-fracchia-sviluppo-sostenibile-e-diritti-delle-generazioni-future/ 
ARTS COUNCIN OF ENGLAND, Great art and culture for everyone, 10-years strategicframework, 2010-2020, 2

nd 
edition, 

2013 in cui è descritto il piano di azione per il futuro finanziamento pubblico della cultura.  
64

 G. POGGESCHI, La "Convenzione sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali" 
dell'Unesco entra a far parte del corpus legislativo italiano. Una novità nel panorama degli strumenti giuridici 
internazionali? In Aedon, 2007, 2. 
65 F. FRACCHIA, Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, cit., p. 13. 
66F. FRACCHIA, Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, cit., p. 40. 
67 F. FRACCHIA,Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, cit., p. 15. 
68 In relazione ai beni culturali v. C. VIDETTA, Cultura e sviluppo sostenibile. Alla ricerca del IV pilastro, Giappichelli, 
Torino, 2018.  

http://www.businessforthearts.org/
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cosa può essere affrontato conpolitiche e strumenti generici e cosa richiede un approccio su 
misura. Ciò vale per tutti i livellidi governo: da quello locale, al regionale, al nazionale fino a quello 
europeo”69.  

A questo proposito è necessario che gli strumenti di governo del territorio siano in grado di 
supportare le difficoltà di bilancio70e i cambiamenti in atto per assicurare continuità senza mettere 
a rischio le strutture territoriali che da esse dipendono71. 

Il riferimento è al concetto di resilienza che offre la possibilità di trasformare e plasmare il 
futuro delle città, rendendole più flessibili e preparandole ad affrontare la velocità, e soprattutto 
l’imprevedibilità di questi cambiamenti72.  

Risulta, perciò, necessario individuare delle forme di pianificazione culturalevolte a 
garantire un livello di resilienza richiesto da un determinato contesto territoriale, per ridurre le 
vulnerabilità rispetto ai possibili rischi e per poter creare delle alternative che ne rafforzino la 
struttura.  

Nell’anno europeo del patrimonio culturale occorre, infine, attuare un cambiamento nel 
modo di pensare e nel modo di fare: “i contenuti culturali hanno un ruolo cruciale nello sviluppo 
della società […] poiché le industrie culturali e creative sono anche importanti forze motrici 
dell’innovazione economica e sociale in altri settori”73. 
 

Dott.ssa Alessandra Piconese 
 
 
 

                                                           
69

 Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e 
al comitato delle regioni. Valorizzare i settori culturali e creativi per favorire la crescita dell’occupazione nell’Unione 
Europea. Bruxelles 26.09.2012 COM (2012) 537 Final in http://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2012/IT/1-
2012-537-IT-F1-1.Pdf 
70

ARTS COUNCIN OF ENGLAND, Great art and culture for everyone, 10-years strategicframework, 2010-2020, 2
nd 

edition, 2013, p. 31  in cui è descritto il piano di azione generale per il futuro finanziamento pubblico della cultura. 
Nello specifico, però, viene messa in risalto la difficoltà finanziaria a livello locale e la conseguente necessità di 
lavorare per trovare adeguato sostegno in partnership con altri enti locali e finanziatori pubblici e privati. Si afferma 
che il settore deve sviluppare un nuovo modo di penare e lavorare per incrementare la propria resilienza.  
71

 UNESCO, Cultur Urban Future, Global Report on culture for sustainableurbandevelopment, 2016 in 
http://unesdoc.unesco.org/images/0024/002462/246291e.pdf 
72

 W. SANTAGATA, La fabbrica della cultura, Il Mulino, Bologna, 2007. V. inoltre P.L. SACCO, Cultura 3.0 un nuovo 
paradigma di creazione del valore in 
https://www.researchgate.net/publication/313843292_Cultura_30_un_nuovo_paradigma_di_creazione_del_valorech
e individua “le otto dimensioni dimensioni di generazione del valore economico della cultura”.  
73

 COMMISSIONE EUROPEA, Libro verde, le industrie culturali e creative. Un potenziale da sfruttare, 2010 in 
http://www.parlamento.it/web/docuorc2004.nsf/8fc228fe50daa42bc12576900058cada/8e457791d7aba002c125771
80033e0df/$FILE/COM2010_0183_IT.pdf 

https://www.researchgate.net/publication/313843292_Cultura_30_un_nuovo_paradigma_di_creazione_del_valore

